
POLITICA INTERNA 

La rinuncia dei repubblicani manda a monte una trattativa 
che non sembrava particolarmente diffìcile. Scuse al veleno 
di Giulio Andreotti per Î a Malfa. Tra promossi e bocciati 
matricole eccellenti e ritomi obbligati, brillano gli interim 

Al ballo dei ministri finale a sorpresa 
.Nella «tenaglia» tra Craxi e Cossiga. Andreotti ha 
; lasciato in ostaggio Giorgio La Malfa. La battuta 
• circola a Montecitorio, e riguarda l'esito più cla-
" moroso della «lista della discordia». Tra promossi 

e bocciati, matricole eccellenti e ritomi d'obbligo, 
.. l'abbandono repubblicano non è l'unica incogni-
» ta per Giulio VII. Anche nel neonato governo si 
; comincia con incarichi «ad interim». 

NADIA TARANTINI 

. BBB ROMA. Scuse con veleno 
, da Giulio Andreotti a Giorgio 

La Malfa. Alle cinque e mezzo 
del pomeriggio di ieri, palazzo 
Chigi ha diffuso 13 righe per di-

':• re: >i tempi molto ristretti non 
; hanno consentito ulteriori 

contatti», ma «i tre nomi indica­
li erano quelli proposti dal se-

. gretario del Pri». La «crisi delle 

. lettere», scandita da un grande 
scambio epistolare tra il Quiri­
nale, la sede del governo, i 

. partiti, si e conclusa con una 
.guerra di comunicati sullo 
«scandalo» repubblicano. Chi li 
ha scelti, i ministri? Anzi, chi li 

•• ha pre-scelti? Il presidente del-
. I» Repubblica aveva scritto a 
. Giulio Andreotti, il 10 aprile: 
. «nel momento in cui Ella, nel-
. l'esercizio dell'incarico da me 

. aifidatoLc... si appresta a prc-
• "-scegliere l membri del suo 

nuovo governo...* a propor-
mene la nomina, stimo dove-

' roso ed opportuno richiamare 
alcuni principi che debbono 
disciplinare ...il concono delle 

.- nostre rispettive competenze». 
. «Nella tenaglia tra Craxi e Cos-

siga. Andreotti ha lasciato in 
'«Maggio Giorgio La Malfa»; il 
'commento, anonimo, chiude 
interpretazioni e commenti 
delle due lunghe giornate in 

cui si è (ormato il governo. 
I numeri. Intanto, i numeri. 

Sono 32, due più del prece­
dente governo Andreotti VI. 
Uno è il nuovissimo ministero 
dell'Immigrazione, l'altro na­
sce dallo sdoppiamento degli 
Affari Regionali e Istituzionali. 
Ci sono due donne, una rap­
presentanza raddoppiata an­
che se sempn! ai minimi termi­
ni. Ironia dell.) sorte, Andreotti 
si mangia la coda: aveva chie­
sto a Cossiga un rimpasto per 
rimpiazzare tre •interim», ma il 
nuovo governo nasce 
con...due interim e mezzo (il 
ministero rifiutato da Antonio 
Meccanico, «senza portafo­
glio», toma automaticamente 
alla presidenza del Consiglio). 
I socialisti guadagnano due 
ministeri, uno solo se si consi­
dera che Claudio Martelli ave­
va gii l'«intcr.m» della Giusti­
zia. La Oc ne guadagna uno. 

Promossi e bocciati. [I 
•caso» di cui si paria è lo scam­
bio Carlo Vlzzini-Oscar Mam-
ml. Nel clamore di sedie rotte, 
crisi al vertice e uscita trauma­
tica del Pri dal governo neo-
formato, in punta di piedi Car­
lo Vizzim, ministro socialde­
mocratico della Marina Mer­
cantile. £ promosso. Il ministe­
ro delle Post», destinalo un 

tempo all'estinzione, di qui al­
le prossime elezioni non gesti­
rà solo le ambitissime frequen­
ze della Mamml (ahilui) ma 
un processo di privatizzazione 
del servizi che è già stato avvia­
to. Siciliano, sembra aver ab­
bandonato il ruolo di «opposi­
tore del re» e godere ormai del­
la fiducia del segretario Anto­
nio Cariglia. Promosso anche 
Claudio Martelli, dall'interim 
della Giustizia all'incarico pie­
no. Promosso anche Vito Lat­
tanzio, dai problemi della Pro­
tezione Civile all'ambitissimo 
ministero del Commercio con 
l'Estero. Chi li ha scelti? An­
dreotti. fruendo degli «avvisi, 
consigli e avvertimenti» che il 
Capo dello Stato gli aveva 
preannunciato per lettera, a 
proposito di «consonanza isti­
tuzionale della compagine», 
ma anche «sotto il profilo della 
personalità dei singoli prescel­
ti». 

Ritorni eccellenti. Il presi­
dente della Repubblica avreb­
be anche suggerito ad An­
dreotti il nome di Mino Marti-
nazzoli per il quasi nuovo mi­
nistero delle Riforme Istituzio­
nali. Quasi, perché la compe­
tenza per le riforme se l'era 
ritagliata Antonio Meccanico 
nel suo ministero degli Affari 
Regionali, ai tempi del gover­
no De Mita. Mino Martinazzoli 
è forse il ritomo più eccellente 
della sinistra de, rientrata dopo 
quasi un anno con cinque mi­
nistri al governo. Tra essi, chi si 
rivede, Giovanni Goria. Ritorno 
in sordina all'Agricoltura, do­
po aver diretto due governi ed 
essere rimasto «in gelatina» per 
tre anni e un mese. Sotto «il 
profilo della personalità dei 
singoli prescelti», dato per gra­
dito al Quirinale. Tutta di Ari-
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drcotti - dicono i bookmaker -
la malizia di escludere Carlo 
Fracanzani, per fare posto al­
l'ex presidente del Consiglio, 
Andreotti non gli avrebbe per­
donato di essersi rimangiata la 
«mezza promessa» di rimanere 
al governo, quando la sinistra 
de decise di andarsene. 
Quanto vale no ministero. 
Non ci sono più scommesse 
(per ora) sulle elezioni antici­
pate. Fervono invece le scom­
messe su quanto vale un mini­
stero. L'oggetto di interesse è 
Guido Bodrato, sinistra de: po­
teva pretendere le Partecipa­
zioni Statali, ha avuto l'Indu­
stria. Vale più l'Industria o le 
Partecipazioni statali? «Il pote­
re logora chi non ha l'interim», 
commenta in sala stampa, a 
Montecitorio, uno che ne ha vi­
ste tante. Dopo il «giro di pol­
trone» e il caso Pri, infatti, an­
che le Pp.Ss sono finite nelle 
mani di Andreotti. Perché mai 
erano state «messe in palio», 
dopo essere state attribuite alla 
sinistra de? Sarebbero state sa­
crificate per scongiurare il gran 
rifiuto repubblicano, dopo che 
il capo dello Stato aveva cassa­
to - con la motivazione che 
fosse ancora coinvolto in un 
gruppo editoriale - la candida­
tura di Giuseppe Galasso al mi­
nistero delle Poste. E dopo che 
Andreotti aveva accertato lo 
scambio con il socialdemocra­
tico Carlo Vizzini. Una furbizia 
che non ha pagato o una pre-
veggenza interessata? 

Le matricole. Erano quat­
tro, sono ridotte a tre. Giusep­
pe Galasso non ha giurato, re­
stano Margherita Boniver, Ni­
cola Capria e Franco Marini. 
Tutti e due socialisti. Margheri­
ta Boniver, seconda donna nel 
governo insieme a Rosa Russo 

Jervolino, indicata come «con­
sigliere all'estero» per Bettino 
Craxi, inaugura il nuovissimo 
incarico «gli italiani all'estero e 
all'immigrazione». Ministro 
senza portafoglio, voluto fortis­
simamente dal Psi, che ha cosi 
alleggerito Claudio Martelli da 
quello che poteva essere un tn-
pk> incarico. Nicola Capria la­
scia l'incarico di presidente dei 
deputati socialisti per la Prote­
zione Civile. Franco Marini, 
neo- eletto ministro del Lavo­
ro, ha fatto un doppio salto: da 
sindacalista a leader della cor­
rente Forze Nuove e al ministe­
ro. Matricola anche Paolo Ciri­
no Pomicino: non come mini­
stro, ma per -l'incarico di rap­
presentare il governo presso 
l'Ocse». 

Fotocopia a colori. Biso­
gna conservare le cose che 
contano, insegna un vecchio 
adagio. E Giulio Andreotti ha 
conservato sul ponte del «Giu­
lio VII» un «pacchetto» di mini­
stri del suo precedente gover­
no. Sono il vice presidente 
Martelli, i ministri degli Esteri, 
dell'Interno, del Tesoro Bilan­
cio e Finanze, della Difesa, dei 
Lavori Pubblici, dei Trasporti... 
sono Vito Lattanzio e Cario 
Vizzini, Francesco De Lorenzo 
e Carlo Tognoli, Egidio Sterpa 
e Carmelo Conte, Remo Ga-
spari. Gli avrà dato sicurezza, 
la cosa, in quel «rimpasto d'E­
gitto» che è diventato un gioco 
dei quattro cantoni, in cui 
qualche volta avrà pure temu­
to di rimanere in mezzo. Era 
uscito dal parlamento, il 23 
marzo, con cinque partner di 
maggioranza (e tre interim), 
ci toma con la stessa quantità 
di «buchi» e un partner dimez­
zato. Per fortuna che ha una 
faccia collaudata. 

Nell'esecutivo anche Guido ESodrato 
e l'ex presidente del Consiglio Goria 

Sinistra de 
ritorno in grande 
con Martinazzoli 
NBB ROMA Farà sessantanni, 
Mino Martinazzoli, esattamen­
te il 30 novembre. Che c'entra, 
questo, con il governo di Giulio 
VII? Forse niente, ma torse è un 
segno. «A sessant'anni mi ritiro 
dalla vita politica', aveva an­
nunciato il nuovo ministro del­
le Riforme Istituzionali. Invece 
eccolo qui. seduto sulla poltro­
na che ha visto accapigliarsi 
Andreotti e Craxi. Ma, data la 
situazione, forse farà in tempo 
ad essere libero per la pro­
grammata pensione... 

Il rientro (a sorpresa) al go­
verno di Martinazzoli si ac­
compagna con il ritomo a Pa­
lazzo Chigi della sinistra de. 
Rientro alla grande, per quelli 
che nell'estate scorsa se ne an­
darono sbattendo rumorosa­
mente la porta in faccia alla 
legge Mamml: cinque ministeri 
di peso (Industria, Agricoltura, 
Mezzogiorno e Pubblica Istru­
zione, oltre alla Riforme), per 
cinque personaggi diversissimi 
tra loro. Non sono stati giorni 
facili, quelli appena trascorsi, 
per la tormentata conente scu-
docrociata, con la scelta dei 
nomi da mandare al governo e 
il gioco delle poltrone disponi­
bili. E la resistenza per non far­
si mettere in conto la perma­
nenza nell'esecutivo di Virgi­
nio Rognoni, imbarcato da An­
dreotti nell'agosto scorso pro­
prio quando i suoi compagni 
di corrente sceglievano da an­
darsene e difeso ad oltranza 
da Cossiga. Una partita di giro 
dalla quale, alla fine, é rimasto 
escluso solo Cario Fracanzani, 
ex responsabile delle Parteci­
pazioni statali. 

Guido Bodrato e Riccardo 
Misasi, Giovanni Goria e Calo­
gero Mannino, insieme a Mar­

tinazzoli, hanno tutti dietro le 
spalle altre esperienze di go­
verno. E solo Misasi si può defi­
nire uomo vicinissimo a De Mi­
ta: tutti gli altn da tempo mani­
festano malumori e perplessità 
sulla linea seguita dall'ex se­
gretario de. Chi rientra con un 
profilo non molto alto è Goria: 
ex ministro del Tesoro, ex pre­
sidente del Consiglio, stavolta 
si è dovuto accontentare del­
l'Agricoltura, mentre il sicilia­
no Mannino si è fatto dirottare 
sul Mezzogiorno: una manna, 
in vista delle elezioni siciliane. 
E' comunque Guido Bodrato. 
insieme a Martinazzoli, il per­
sonaggio dì «peso politico» più 
autorevole della corrente nel 
nuovo governo. Ex ministro 
della Pubblica Istruzione e del 
Bilancio, aveva fatto sapere nei 
giorni scorsi che non avrebbe 
accettato la Difesa. Cosi si ri­
trova all'ìndustna, anche se 
certamente non avrebbe di­
sdegnato di sedere alla scriva­
nia che fu di Quintino Sella al 
Tesoro. Aveva anche rifiutato, 
nei mesi scorsi, l'incarico di vi­
ce di Forlani a piazza del Gesù, 
passato poi a Sergio Maltaro­
la, uno dei ministri dimissiona­
ri dell'anno scorso. 

Ciriaco De Mita avrebbe vo­
luto qualche suo seguace in 
più nel governo di Giulio VII. A 
Misasi. capo della sua segrete­
ria a piazza del Gesù e braccio 
destro quando era a Palazzo 
Chigi, gli sarebbe piaciuto af­
fiancare Giuseppe Cargani, 
precidente della commissione 
Giustizia di Montecitorio, che 
già vedeva sistemato al mini­
stero di via Arenula. Ma alla fi­
ne non ce l'ha fatta. E la Gran­
de Sinistra che toma al gover­
no è la meno demitiana da 
molti anni a questa parte. 

Vito Lattanzio 

ancora 
Vito; 

: rkiarTondalMle 
;~ ANTONIO D I L O I U M C I 

' 'BRI «Ministro, è evaso Kappter». «Non falerni ri­
dere, che ho le labbra screpolate*. Questo sur 

" leale e tragico scambio di battute appariva in 
una loto con fumetto del «Male», indimenticabi-

, fe settimanale di satire, che ebbe il suo momen-
. to migliore alla fine degli anni Settanta. Il mini-
v stro effigiato era Vito Lattanzio, responsabile 
. della Difesa, declassato ai Trasporti dopo la fu­

ga del crinimale nazista dall'ospedale militare 
del Celio. Il boia delle Aideatine si era volatili*-

. zato a Ferragosto del '77, il ministro resistette 

.. ancora un mese al suo posto, approfittando del-
- le ferie e sperando di farla franca. Poi fu costret­

to ad accomodarsi su una poltrona da dove 
' avrebbe pottuto fare meno danni. Tanto, i tra­

sporti facevano acqua da tutte le parti già da al-
" fera. Niente meglio di quella battuta avrebbe 
' potuto raccontare Vito Lattanzio, boss di pro-
' vincla, costretto al ruolo di etemo gregario da 
' Aldo Moro, unico vero leader della De pugliese. 
.' Non per sua colpa, evidentemente, ma il mini-

Vito 
Lattanzio, 
una 
carriera 
ministeriale 

contestata 

stro Lattanzio ha sempre l'aria di uno che non 
c'entra. É come se. nel gioco dei quattro cantoni 
del doroteismo, lui riuscisse per caso ad occu­
pare uno dei posti disponibili. Sarà una coinci­
denza, ma vivendo lui di luce riflessa, il suo ec-

, disse coincise con la morte di Moro per mano 
delle Brigate rosse. Quella sua prima apparizio­
ne come ministro, e della Difesa poi, sembrava 
destinata a restare unica. Troppo eclatante era 
stata la sua inefficienza, troppo protervo il suo 
rifiuto a pagare l'errore. E. poi, a quel tempo Vi­
to Lattanzio godeva della protezione di An­
dreotti, il quale é specialista nello scaricare gli 
uomini che gli procurano grattacapi. • 

Dieci anni di letargo non sono bastati a con­
vincere Lattanzio di essere fuori gioco. Lui ha 

badato a curare che restasse in piedi il blocco 
social-clientelare cui fa riferimento: il settore sa­
nitario (il ministro é medico), il settore agrico­
lo. Due punti di riferimento che, in un collegio 
elettorale come quello di Bari-Foggia, sono una 
certezza per lo sciidocrocialo. Due torri di co­
mando che lui cor Molla con le tecniche esem­
plari del governo democristiano e meridionale. 

' Dieci anni passati n covare la rivincita su quel­
l'imbarazzante-«rovescio». Nella convinzione 
che:'primo o poi, sarebbe arrivato il momento 
di rilanciare la gleriosa politica dorotea. Mo­
mento che, ciclicamente, nella De si ripete. 

E' la fine dcll'87. Nello scudocrociato guada­
gna sempre più spazio e potere Antonio Cava, il 
vero leader del doroteismo. Nasce la conente 
del Golfo (quello di Castellammare di Stabia), 
che poi diventa il Grande centro. Vito Lattanzio 
annnusa la «vendei la» e offre le sue numerose 
truppe pugliesi. Al tavolo della trattativa trova 
Emilio Colombo, Remo Gaspari e Cario Bernini. 
Allo Sheraton di Pa< lova nasce il correntone che 

. si appresta a scalzare De Mita, in alleanza con 
Forlani e Andreotti. Ma prima che il destino 
congressuale si compia, e giocando sull'equivo­
co, Vito Lattanzio torna al governo proprio con 
il segretario-presidente di Nusco. Ottiene il mi­
nistero della Protezione civile, che poi mantiene 
con il sesto governo Andreotti. Per uno che più 
di dieci anni prima aveva tenuto la Difesa, é un 
Incarico di seconda fila, ma e pur sempre me­
glio di niente. ; 

Ma Vito Lattanzio é riuscito anche 11 a farsi 
sorprendere dal dettino cinico e baro. L'inva­
sione degli albanesi, per di più nella sua regio­
ne, gli ha assestato un colpo da licenziamento. 
E invece, tomo tomo, don Vito ha ottenuto il 
Commercio con reitero. Siederà al tavolo con 
le grandi potenze economiche a decidere del 
nostro destino. 

Margherita Boniver 

La prima volta, 
della dorma > 
che ama il blu 

ROSANNA LAMPUOMANI 

BBR Se lo aspettava, e In un certo senso ci si era 
anche preparata a diventare ministro per l'im­
migrazione e l'emigrazione, accompagnando 
Martelli qualche settimana fa in Albania. Tutta­
via quando ha ascoltato alla televisione la noti­
zia della sua nomina, racconta, la prima sensa­
zione è stata ugualmente di incredulità. Mar­
gherita Boniver, classe 38. socialista dal 196S, 
non ha ancora letto il decreto istitutivo del nuo­
vo dicastero. Sa solo che deve coordinare una 
materia ora suddivisa in 12 ministeri. 

Boniver nel neogovemkxhio è considerata 
una nota colorata. Anche per la sua intelligen­
za, oltre che per la sua bellezza. Colta, elegante, 
con una propensione per il blu, Boniver e nota 
al grande pubblico televisivo. Compare spesso 
in tavole rotonde, in dibattili su temi distanti tra 
loro, ma che hanno segnato la sua vita politica: 
la questione delle donne e gli affari intemazio­
nali. Fonda nel 71, insieme a Gisele Halimi, la 
sezione italiana di Choisir, associazione che si 

Margherita 
Boniver, 
perle! 
un ministero 
nuovo 
di zecca 

batte per la liberalizzazione dell'aborto e dei 
contraccettivi. Una scelta convinta e autentica. 
Tanto che nella campagna per l'autodenuncia 
dell'aborto non si tirerà indietro. Su queste que­
stioni è intransigente e lo dimostrerà sempre, 
anche successivamente nei confronti dei com­
pagni di partito più bacchettoni e conservatori. 

Dalle donne alla politica estera. Su cui sarà 
più allineata alle scelle di via dei Corso, come 
ha dimostrato la recente vicenda della guerra 
nel Golfo. Nel 1975 entra in Amnesty intematio-
nal per poi diventarne dirigente. Su questo terre­
no si muove con scioltezza e facilità, parta an­
che due lingue e mezzo, oltre l'italiano: l'inglese 
e il francese, il mezzo è lo spagnolo, come dice 
lei. Lingue imparate negli anni delle perigrina-

zioni al seguito dei padre diplomatico: prima in 
Romania, poi in America, in Inghilterra e in Spa­
gna. Decisamente sono le questioni intemazio­
nali il perno su cui ruota la sua carriera politica. 
Dopo Amnesty è la volta della commissione 
Esteri del Senato, in cui entra nel 1980. Un anno 
più tardi c'è anche l'ufficio esteri del suo partito. 
£. ancora, nel 1984 diventa responsabile del di­
partimento intemazionale socialista dell'esecu­
tivo Psi. Infine nel 1987 è eletta deputato, nella 
circoscrizione di Cuneo. Alessandria e Asti.'>Ma 
questa è storia di ieri. 
. Con la caratteristica voce roca Margherita Bo­
niver accetta di parlare di sé, per precisare subi­
to che come «ministra» é uguale agli altri mini­
stri: l'unica discriminante sarà «il far bene o il far 
male». Boniver lavora sodo, ci tiene a sottolinea­
re che il suo fortissimo senso del dovere le è sta­
to instillato dal padre prima e poi da Bettino 
Craxi, «un grandissimo politico e un grandissi­
mo lavoratore». Il senso del dovere, dunque, 
che sente anche per il ruolo di madre. Con la fi­
glia, avuta dal matrimonio con l'editore Massi­
mo Pini, passa tutto il tempo libero che ha, co­
me del resto ha sempre fatto. Circa dieci anni fa 
un quotidiano le fece un'intervista «privata», e lei 
parlò di amori e di passioni e di civetterie. Oggi 
non è cambiata granché: i libri della sua sua vita 
restano Memorie di Adriano della Yourcenar e 
le memorie sulla corte di Re Sole di Saint-Si­
mon. Ma non ha più ta civetteria di piacere alle 
persone, «anche se provo un grande gusto a co­
noscere gente nuova». E la personalità che più 
l'ha colpita, tra tante, è stata Andrei Sacharov, 
«simbolo vivente della battaglia per la giustizia e 
i diritti umani». 

Boniver è andata ieri a giurare dal capo dello 
Stato, vestita di blu, naturalmente. Domani si re­
cherà a) lavoro. Ma in quale ufficio non si sa an­
cora. Andreotti deve ancora trovarle i locali 
adatti. 

Franco Marini 

,v 

11 lungo salto 
dell'erede 

,di Donat Cattili 
BNB «Eccolo il mio successore». Nell'autun­
no dell'anno scorso, al tradizionale appunta- ' 
mento di Saint Vincent, Cario Donat Cattin 
aveva investito Franco Marini della sua eredi­
tà. Il leader di «Forze nuove», come presagen­
do la propria fine, aveva messo in mani simili 
alle sue il destino della sinistra sociale all'in­
terno della Oc. Il vecchio leone piemontese, 
in momenti anche difficili, era riuscito a «go­
vernare» il partito col suo striminzito sette per 
cento. Solo Aldo Moro era riuscito a (are lo 
stesso «miracolo». 

Donat Cattin, uno dei fondatori della Osi. 
aveva voluto segnare il percorso anche per i 
suoi fedelissimi: e aveva, perciò, puntato su ' 
Marini, segretario generale del sindacato più 
vicino alla De. Con lui aveva in comune la 
concezione del sindacato, non cinghia di tra­
smissione, ma quasi. Con lui aveva in comu­
ne la concezione del partito cattolico: popo­
lare e anticapitalista. Il severo maestro ha 
scelto con scrupolo l'allievo che considerava 
migliore. Troppo impulsivo Sandro Fontana. 

Franco 
Marini, 
dalla Cisl 

al ministero 
del Lavoro 

il pirotecnico «Bertoldo» che dirige II popolo. 
Troppo giovane ed inesperto Pino Pisicchio, 
•promessa» della corrente. 

Di origine abruzzese. Franco Marini ha de­
dicato la vita al sindacato. Segretario della 
funzione pubblica quando il leader indiscus­
so della Cisl era Pierre Camiti, ha corretto la 
sua linea troppo filosocialista quando ne ha 
preso il posto. Schierato per il taglio della 
scala mobile nel referendum del '74, non ten­
ne atteggiamenti oltranzisti per non pregiudi­
care l'unità del sindacato. Ma non risparmiò 
uno sciopero generale al governo di Ciriaco 
De Mita, forse affrettando l'uscita del leader 
della sinistra da palazzo Chigi. 

Una cordiale avversione per De Mita ha ac-
1 comunato Donat Cattin e Franco Marini. Era 
ancora segretario della De e capo del gover­
no, il leader avellinese, quando subì una pla­
teale contestazione dal segretario della Cisl. 
Volarono parole folti. Ma i due non erano di­
visi sulle parole, erano radicalmente contrap­
posti sul modo di concepire il partito cattoli­
co. Marini accusavi) De Mita di cercare una 
modernizzazione disi capitalismo, d'accordo 
con le élltes borgheti e contro gli interessi dei 
più deboli. Erano gli anni del patto fra il se­
gretario della De e il gruppo editoriale Carac­
ciolo-Scalfari. Lui, Marini, difendeva le origini 
popolari di un partito di massa, culturalmen­
te anticapitalista, che avrebbe rischiato molto 
a frequentare i salotti della finanza italiana. 
Era la linea che Donat Cattin portava avanti 
dal dopoguerra e che aveva mantenuto an­
che a costo di rompere l'alleanza con Gio­
vanni Marcora. fondatore della sinistra di Ba­
se. 

Quello scontro con De Mita segnò la con­
sacrazione di Franco Marini a uomo di punta 
di «Forze nuove». Donat Cattin senti il suo del­
fino parlare in congresso come lui avrebbe 
parlato, senti ripeterli le cose che lui mille 
volte aveva detto. Chissà, forse decise allora 
che quell'uomo avrebbe potuto continuare la 
sua opera. Chissà, immaginò che un giorno 
anche Franco Marini avrebbe potuto meritare 
l'onore che a lui era toccato, quando la Con-
findustria lo ribattezzò da ministro del Lavoro 
a ministro dei lavoratori. Doveva suonare co­
me un dileggio, doveva servire ad indicare la 
•parzialità» del rude piemontese: e invece lui 
ne andò orgoglioso. Chissà se Marini riuscirà 
nel sogno di eguagliare il maestro. Non sarà 
facile. I tempi sono cambiati. E la personalità 
di Donat Cattin non si ottiene studiando poli­
tica. OA.D.C. 

Riccardo Misasi 

Dopo 20 anni 
riconquista 
la Scuola 

ALDO VARANO 

BRB Aveva poco più di 33 anni quando diventò 
per la prima volta ministro della Pubblica istru­
zione occupando la poltrona che fu di Croce, 
Gentile ed Aldo Moro. Riccardo Misasi c'era ar­
rivato quasi direttamente dagli anni inquieti del­
la Cattolica, quando con De Mita e Gerardo 
Bianco costruivano progetti con Giovanni Mar­
cora all'ombra di Enrico Mattci. Lo fecero mini­
stro dopo la bufera del '68. Chi avrebbe potuto 
rispondere all'ansia degli studenti meglio di 
quel giovane calabrese, intellettuale cattolico 
brillante e carico di letture, l'uomo che Moro dal 
carcere avrebbe poi scelto come interlocutore 
per i ragionamenti più sofisticati? 

Ma la debolezza del disegno dei «pulcini» me­
ridionali di Marcora e dei cattolici democratici, 
avrebbe poi costretto anche gli ex studenti di 
Milano a ricorrere, per restare a galla, ai tradi­
zionali meccanismi del consenso collaudati dai 
vecchi notabili dell'Italia centrista: Casse di ri­
sparmio e controllo dei quattrini dell'intervento 
straordinario. 

Riccardo 
Misasi, 
dopo 
v enfant»' 
ritorna 
alla «Scuola» 

Misasi, dicono i suoi amici-avversari, capi che 
bisognava accettare quelle regole o saltare pri­
ma degli altri, con l'acutezza di cui è capace. La 
sua esperienza all'Istruzione, dissero i suoi ne­
mici, fu più ricca di bidelli assunti che non di ri­
forme. Dopo di allora Misasi si é sempre ritaglia­
lo spazi discreti, lontano da luci e nbalte, diven­
tando il più abile e tenace tessitore della trama 
del potere della sinistra democristiana in Italia. 
Con De Mita è legato da stima ed affetto antichi. 
La fama che lo schiaccia ad uomo di potere del 
gruppo dernitiano non dà conto della sua auto­
revolezza. Il presidente della De fa poche cose 
senza discutere, «ragionare» e tener conto di 
quel che dice Riccardo. 

Per Misasi il momento più brutto arrivò nel 

settembre dell'89. Fu all'indomani del massacro 
di Vico Ligato, il presidente delle FISs, l'unico 
che fosse mal riuscito a fargli ombra in Calabria 
accumulando 120mila preferenze, soltanto un 
pugno in meno del «viceré». Che dalla sua pol­
trona a piazza del Gesù re Riccardo, padrone 
della segreteria politica De, si fosse sbracciato a 
sponsorizzare «l'amico Vico» per toglierselo di 
tomo laggiù, ci son pochi dubbi. Er.i stato ai 
tempi in cui a Bettino Craxi, incapace di piegare 
al tavolo delle maxispartizioni questo calabrese 
infaticabile ed astuto, diplomatico e testardo, 
flemmatico e • perfino - colto, erano saltati i ner­
vi: «Misasi é notoriamente il ministro senza por­
tafoglio alle Casse di risparmio». Ma Misasi non 
si era per nulla scomposto ed aveva continuato 
a rivendicare Casse di risparmio, sportelli e di­
rettori generali: tutta la «roba» che «toccava» alla 
De. 

Ma dopo i funerali di Ligato, dai quali Misasi 
si tenne alla larga, ai giornalisti che gli chiedeva­
no conto della Calabria, dei morti ammazzali, 
di Ligato e del mondo politico-affanstico-mafic-
so, rispose tagliando corto: «Negli ultimi dieci 
anni in Calabna ci sarò stato si e no una decina 
di volte e tutte le volte di passaggio». Era una bu­
gia. Il 13 aprile dell'87 a Cosenza si era autopro­
posto come segretario regionale della De facen­
dosi eleggere all'unanimità. La giunta regionale 
di sinistra, pur tra contraddizioni e difficoltà, 
aveva cominciato ad assestar colpi allei vecchia 
struttura del potere della De. Perdi più il partito 
gli stava sfuggendo di mano e il più irr portante 
dei suoi colonnelli, Carmelo Pujia, che lo aveva 
abbandonato passando armi, bagagli (e prefe­
renze) a formare l'esercito di re Giulie in Cala­
bria, continuava ad accumulare successi. 

Dopo la caduta di De Mita, a cui fece da sotto­
segretario alla Presidenza, diventò ministro per 
il Mezzogiorno. Ed ora nuovamente su quella 
poltrona che occupò cosi male più di ventanni 
fa. 

l'Unità 
- Domenica 
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